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Stato della città di Capodistria 
sotto gl'Ipati, Tribuni, Conservatori e Marchesi 

dell' Istria. 

(Estratto dall'opera di Prospero Petronio, comunicato 
dal nob. sig. Marchese Frane, de Polesini.) 

Cavate da non pochi monumenti, e specialmente dal 
marmo di Giustino, chiare scintille dell' antica nobiltà di 
Giustinopoli in quei primi tempi de' Colchi, de' Romani, 
degli Imperadori, resta ora, eccitati che siamo dalie tras-
corse memorie, qual figura facesse ai tempi dei pa-
triarchi di Aquileia, che per il corso di 445 anni di-
vennero padroni dell'Istria, incominciando dal patriarca 
Massenzio, perfino al Serenissimo Giacomo Contarini. 
Dirò dunque come ai tempi dei suddetti Marchesi si ac-
crebbe piuttosto la sua grandezza, perchè fu capo di 
piccola bensì, ma ben ordinata repubblica, la quale se 
non sortì valevoli forze per farsi rispettare da potenti 
insidiatori, ebbe almeno bellezza e condizioni tali, che si 
fece lungamente sospirare da que'principi amatori, nelle 
braccia de' quali volle infine generosamente gettarsi. — 
"Harum * porro Urbium duae celeberrimae Justino-
»polis, et Tergestum solae benigno utunlur caelo, reli-
„quae insalubri»-Ughelli.—Passavano allora i patriar-
chi con titolo di Vicari imperiali, e così comandavano 
nel Friuli, Istria, Carintia, poi con titolo di Duchi e 
Marchesi entrali col mero e misto impero mediante le 
donazioni fatte da vari imperatori. 

Fu senza verun dubbio Giustinopoli insieme con 
Trieste nel numero di quelle città marittime che Eginar-
do, gran cancelliere di Carlo Magno, attesta avere il me-
desimo Carlo lasciato (stante 1' amichevole corrisponden-
za e convenzione che passava tra esso e l'imperatore 
di Costantinopoli) continuare nella dizione di quell'im-
pero. Disgiunte dunque dal comando de' Francesi, si go-
vernavano allora secondo 1' antica consuetudine colle lor 
leggi e colle direzioni de'loro Tribuni uniti agli Escusati, 
detti altrimenti Conservatori, i quali, giusta la deposi-
zione di questi popoli, erano in numero di cinque. — 
"Graecorum tempore omnis Tribunus habebat Excusatus 
„quinque, et amplius etc.„. — Decaduto poscia l'impero 
d'oriente dall' esarcato di Ravenna, a cui veramente 

j erano subordinale, vennero a creare non solo da per 
esse il Tribuno, ma a vivere affatto libere da qualsisia 
soggezione. Mancato l'impero di Costantinopoli, e sub-
entrali in fine gl'imperatori della Germania'nel total pos-

; sesso dell' Istria, furono astrette ancor esse, come tutti 
i gli altri luoghi della provincia, a riconoscere la sede 

patriarcale investita e confermata tante volte dai mede-
„ simi nelle ragioni tutte di questo marchesato. 

Era Giustinopoli all' ombra dell' impero orientale, 
; ma senza ombre. In quei tempi anch' ella si drizzò in 
j libertà, seguitando le altre città d'Italia, conoscendo pe-

rò l'impero d'oriente per suo signore, perfino che i 
Germani ebbero l'impero romano. — "Caeterum omnium 
„citerioris Italiae civitates, sed maximae Lombardiae, ea-
„dem ferme Reipublicae ratio fuit„. Sigon, de Regno 
Ital., lib. VII. — Furono queste tuttavia sempre città 
mollo care, privilegiate e rispettate dai patriarchi, mar-
chesi, i quali conoscendo benissimo quanto cosa diffi-
di fosse mutare il governo delle città dai loro primi 
instituti ed ordini, graziosamente acconsentirono, che si 
reggessero con quelle loro antiche forme, che in parte 
almeno, se non in tutto si osservano ancora sino al dì 
d'oggi nella città di Trieste. Regolarono solamente in 
quella parte che, dove prima sotto il dominio de' Greci 
ed il proprio governo, queste si reggeano a' Tribuni in 
compagnia di alcuni Conservatori, si reggessero a' Con-
soli, con un rettore ed alcuni giudici. I consoli e giudici 
venivano eletti, come i tribuni e gli Escusali, dal comune, 
il rettore dai patriarchi, come già il tribuno dall' Esar-
co, ovvero Imperadore. — "Quo circa alios sibi prae-
„fectos Rex, alios civitates ipsae constituerunt. Ac 
„quos quidem Rex ad jura reddenda, et populos 
„in fide continendos in Provinciis collocavi!, ii Missi, 
„sive Nunlii, sive Legati imperatoris vocali; quos ve-
„ro populi, ii Consules duos aut plures fuerunt ex an-
„liqua Romanorum Reipublicae consuetudine sumpti, 
„qui quotannis ex singulis civitalibus creati sunt apud 
„Episcopum civitatis, aut apud Nunlium Regis jurave-
„runt, atque eos ante Federici I. Imperatoris praetoribus 
„peregrinis, quos potestates dixerunt, ac vulgo postea 
„usurparunt, praesulere„. - Sigon, loc. cit. — Apparisce 
questa riforma in molte pubbliche scritture, che ad onta 
del tempo, spogli, ed incendi divoratori delle più belle 

; memorie, ancor si conservano; ma basta per tulle toc-
carne i principi degli antichissimi islromenli di dotazio-
ne ecc., che fece allora la città di alcune ville di ra-
gione del pubblico a questo vescovado. Si sono questi 
conservati, mediante il diligente registro, che fu tenuto 



nella cancellarla episcopale, i quali furono anco fatti 
stampare nel 1625 dal vescovo Rusca. 

Si vede dunque benissimo come allora si eleggeva 
primieramente uno iu duce, o rettore del Comune, tre 
consoli, ed alcuni giudici, appresso de' quali abbenchè 
si ritrovasse il maneggio di tutti gli affari e del go-
verno, non deliberavano tuttavia cosa che non fosse in 
conformità, e di consenso del maggior consiglio, onde 
costumavasi di munire sempre tutte le deliberazioni, e 
qualsisia atto pubblico con quella solita decorosa pen-
dice, che dicea, et de consensu communis nostrae Civi-
tatis. Non si ha però de' nomi de' rettori patrizi, se non 
quest' unico di Almerico, e di Siccardo conte di Capo-
distria, come dice il Sansovino (il Cancellatore del testo 
autografo del Ressonico). De' consoli pure vediamo, oltre 
li mentovati di sopra, solamente dall'istromento di pace 
1216. Ind. IV. 8 agosto, che ancor si conserva nella 
Vicedominaria' nel lib. VII dei Testamenti a carte 13, un 
Zuanne Adalperio, ed Ambrosio Belgramoni consoli della 
città, che con Perdino de Pirro, e Roberto di Canzanico 
nunzi, procuratori, e sindaci, e attori per il comune di 
Treviso stabilirono solenne e sincera pace per le ostilità 
che passavano tra queste città. 

I cittadini nobili di allora sostenendo con non po-
ca maestà il decoro della propria nobiltà e patria, ve-
stivano la toga senatoria, cioè un abito lungo nero con 
le maniche lunghe, berretta tonda, e con la stola con-
forme vestono appunto i grandi di Venezia, per usar le 
parole del dottor Manzioli, il qual vestito però non fu 
altrimenti (com'egli pensa) portato da quei primi Roma-
ni che vennero ad abitare in Egida, ma da quegli altri 
posteriori, che quivi furono nella ristaurazione della sua 
nuova Giustinopoli, chiamati con grazioso invito dall' im-
peradore Giustino: essendoché l'abito de'primi Romani 
che si fermarono nella provincia, era bensì talare, ma 
accompagnato col pallio e non di stola, conforme altrove 
si disse, ed esprimono tutti li marmi figurati che si ve-
dono sparsi per l'Istria. E sebben in Buie si vedono le 
figure dei due colleghi C. Valerio e L. Valerio con 
stola, si avverte però che queste rappresentano non il 
vestito ordinario che da loro si accostumava nelle pro-
vincie, ma quello del duumvirato, altro magistrato che 
sosteneano. (NB. del Copista:—Il Petronio riporta i due 
busti in disegno con questa iscrizione - C. VALERIVS. 
L. VALERIVS. CF. GALLVS CF. COEI-IVS-e legge Ce-
fius, ma notisi che Caio Valerio ha la stola a righe 
liscie, che vanno da dritta a sinistra, e Lucio Valerio 
la stola a righe con lavorìo nel mezzo che vanno da 
sinistra a dritta). 

La forma del secondo vestire non fu mai dismessa 
in Capodistria, e conservossi sino ai giorni del dottor 
Manzioli, scrivendo egli di aver veduto alcuni cittadini 
in veste negra nel portamento descritto. Onde saggia-
mente hanno pensato gli antichi di conservare in tele 
l'onorevolezza di quell'abito maestoso, come ne dimo-
stra il quadro appeso in questa cattedrale, in cui si ve-
dono molti cittadini ritratti nel predetto vestito col ret-
tore, nel modo appunto che si vedono le figure de' Va-
lerj in Ruie, portando così non poca riputazione a questa 
città. Da sì fatte riguardevoli memorie viene più in chia-
ro delle sue antiche grandezze. Fu rinnovato queslo 

quadro l'anno 1517, e fu levato al vivo dal Carpazio 
Seniore, da quei gentiluomini, che così ancora vestivano 
col proprio rettore. 

Alla munificenza della città corrispondea parimente 
il lustro del governo di altre suddite terre e castelli, 
cosicché mandava annualmente de' suoi cittadini nobili in 
molli reggimenti nella provincia; avendo anche conti-
nuato sotto il dominio della Serenissima Repubblica sino 
all' anno 1423, a governare Pinguente, Portole, Buie, e 
per avanti Pietra Pelosa, Due Castelli, e di quest' ultimo 
reggimento rimane ancora adesso la potestà al suo con-
siglio, come reliquie del suo primiero splendore, il che 
pare anche abbia voluto insinuare l'Alberti dal Biondo 
ammaestrato, scrivendo così nella XIX regione d'Italia: 
"E prima vedesi nei monti sopra Capodistria gì' infra-
scritti luoghi a detta città soggetti. Raspo, Rogio, e 
„più insù sopra la curvità di quella penisola, che si pie— 
„ga verso Italia (come dimostrai), Buie, Mimiano, San 
^Lorenzo, Portole, Grisignana, Pinguente, Pinguentum no-
minato da Tolomeo, e Pietra Pelosa. Appartengono tutti 
questi luoghi alla città di Capodistria; e Blondus, ltal. 
Illustr. de Istria: "in montibus supereminenlibus Justino-
„poli jurisdictionis suae castella Raspum et Rogiuin, 
„sunt item in montibus a mari longius quam praedicta 
„recedentibus, in ea quam diximus flectentes se ad Ita-
liani Peninsulae curvitate, Bulea, Mimianum, Sanctus Lau-

i „rentius, Portulae, Grisana, et superiori loco Primontium, 
„Pinguentum et Pelrapilosa, quae omnia Justinopolitano-
„rum sunt oppida et castella etc. et trans Nauportum, 

i ^,sive Qtiietuin amnem castella, oppidaque nunc in mon-
tibus extant Justinopolitanis supposita„. 

Per mantenimento poi del comune ben potean sup-
plire le entrale non poco rilevanti dell'istesso pubblico, 
essendoché 1' esazione di tutti i dazi, che ora si fa per 
la Camera Fiscale, si facean in quel tempo per la comunità, 
con la decima de'sali, colle quali rendite, oltreché sono state 
fabbricate tante nobilissime chiese, monasteri, ed edifizi, 
potea anco sostenere le ragioni e la stima di questo 
pubblico, in modo che più volte facea leghe e confede-
razioni con principi, stabiliva guerra e pace colle più 
nobili città, tanto vicine che rimote. Gli stessi patriar-
chi distribuendo sempre nuove grazie a questa nobilis-
sima città, scelta non solo per loro rifugio, ma per de-
lizia ancora, portavano ai cittadini rilevantissimi utili 
colle infinite donazioni ed investiture, onde aveano qui 
buon numero di nobili feudatari, che gli assisteano, ed 
accompagnavano nelle visite della provincia. Il patriarca 
Volchero in particolare, rivolto a beneficare ed ingran-
dire il Marchesato dell'Istria, risolse, a contemplazione 
dei Giustinopolitani, che alla carica di marchesi, potes-
sero essere admessi anco gl' Istriani, in modo che (co-
me altrove si disse) non poteano essere promossi che 
soggetti dell'una o dell'altra nazione, dir voglio Istria o 
Friuli; ma cadendo infine quasi sempre l'elezione nella 
parte de' Foroiuliesi (abb. Palladio) mi persuado perciò 
esserne più volte insorti strepiti e romori sì in questa 
città, come in quella di Trieste e Parenzo, a'quali però 
benignamente provvedendo gli altri patriarchi con la 
collazione di altra eguale dignità istituissero allora il 
Gastaldionato, o Vicedominato; carica così cospicua e 
riguardevole, che ben potea far contrappunto a quella 



del Marchese, mentre anche il Gastaldo, o Vicedomino, 
ch'era in questa città, presiedendo per i Patriarchi, sos-
tenea le veci di que'signori e padroni dell'Istria. Anco 
sotto il governo felice de'Veneti andò sempre conti-
nuando l'onore di questa carica, sebbene alquanto di-
minuito per essere non solo diviso in due soggetti no-
bili, ma per non avere altra rappresentanza del principe 
che in quelle cose che solamente sono concernenti ai 
contratti, testamenti ecc. Fu accresciuto il numero di 
vicedomini l'anno 1456; come si vede dalla tabella in 
cui sono notate queste parole: "1456, D. Bonus Victo-
„rius solus, qui per menses hoc offitio functus, refuta-
„vit, et loco huius deliberatum fuit quod in futurum duo 
„eligerentur„. Fu qui tuttavia sempre in grandissima 
stima e riputazione, specialmente allora che scrutinan-
dosi nel maggior consiglio il merito de'più riputati cit-
tadini, si veniva ad appoggiare la principale di queste 
cariche al più degno e meritevole per tutta sua vita 
durante. 

A tutti questi fasti e grandezze si aggiungea in 
fine la riputazione grande, che portava in quei tempi la 
corte patriarcale (abb. Palladio) che per aver qui un palagio 
nobilissimo, e facende di qualche rilevanza, risiedeva 
buona parte dell'anno. Vogliono alcuni che la pianta di 
questo palagio, di cui oggidì appena si ha memoria non 
che certezza quale e dove si fosse, possa essere stata 
alle Beccarie, dove ora corrispondono gli orti de'signori 
Gravisi con le annesse ortaglie, casuccie, e abitazioni di 
altri particolari ;-altri che sia stata, dove ora è il mo-
nastero delle monache Francescane, dette di Santa Chia-
ra, anziché lo stesso monastero sia stato questo palagio. 
Ed in vero ambidue questi pareri hanno non so che di 
verosimile, poiché se i inarmi e le insegne che sogliono 
stare affisse a fabbriche antichissime, possono dare in-
dizi certi delle ragioni e siti di que' tempi, convien cre-
dere, che non solo in questo monastero stanziasse quella 
corte, ma che quivi parimente fosse stato l'uffizio del 1 

consolato, avendosi per tradizione, come ben nota il D.r ' 
Manzioli, che quelle tre armette, che ancor si vedono j 
appese al di fuori sopra la strada comune, fossero di 
tre consoli, come meglio dimostreremo nella descrizione 
di questo monastero. 

Dall' altra parte giova pure il credere, che il detto 
palagio sia stato alle Beccarie, congetturandosi dalle ro-
vine e smisurate fondamenta che colà in vari tempi ed 
occasioni si sono ritrovate, essere ivi stata la pianta di 
qualche sontuosa fabbrica, e può essere che nelle dis-
cordie, più volte avute con i patriarchi fosse stala dai 
Veneti, o dai medesimi Giustinopolitani rovinata dai fon-
damenti. Non di meno per altra ragione mi appiglio più ; 
volentieri al parere de' primi, ed è per aversene nel 
suddetto monastero ritrovato l'archivio delle scritture 
pubbliche della città e provincia tutta; che seguirono 
sotto i patriarchi. E deve sapersi, com' essendo stato as-
segnato dalla città questo palagio per abitazione delle 
madri, fu levato il detto archivio, e riposto nella sacre-
stia de' padri Francescani, che prima aveano cura delle 
madri sorelle, ed è Io stesso che sino al dì d'oggi, sot-
tratto alla curiosità, si custodisce nelle segrete della 
Serenissima Signoria. 

Ma ritornando al proposito nostro, diremo come j 

scorso che fu qualche secolo sul nuoto di auge così fe-
lice, cominciò questa piccola repubblica, con nauseare 
della propria libertà, a dar segni più che manifesti della 
sua decrepitezza. Poiché creato rettore Venerio di Gi-
lacco, originario di questa città, vennero a destarsi più 
che mai le discordie civili, colle quali ricorsi al patriar-
ca Gregorio, ebbero i malcontenti facoltà di eleggere il 
rettore di qualsisia nazione, anco de' Veneti, che prima 
gli era proibito; il che ottenuto, non andò molto, che 
rivolte le discordie in bellissima unione, si diedero di 
comun consenso sotto il governo de' suddetti Vene-
ti, all' ombra de' quali non minor posto serbando, paci-
ficamente riposa questa città per così lunga serie di anni. 

DELL' ALBERO PINO. 
Grande si fu in questi ultimi decenni il desiderio 

di vedere ornate le villette intorno Trieste di quell' al-
bero sempreverde che con voce generica dicono Pino ; 
sia che le reminiscenze di patri luoghi agissero poten-
temente sui novelli abitanti che vennero da luoghi fre-
quenti di pinoli, sia che l'aspetto di un bosco di pini, 
e ve ne sono assai nelle parti a settentrione-levante di 
Trieste, lasciasse grata impressione. Gli sforzi fatti per 
trasportare questa pianta alle spiaggie del mare fallirono; 
pochi esemplari in confronto del grandissimo numero 
che si fecero venire, poterono allignare; quei medesi-
mi che giunsero a prendere rimasero sì esili e sì lenii 
di vegetazione, che del loro acclimatizzarsi devesi di-
sperare. 

Non intendiamo di parlare del pino che dà le pi-
nocche, il quale anzi sarebbe in proprio paese ; la 
scarsezza di questo (c' è noto un solo esemplare in sito 
riparato) é dovuta a ciò che conformandosi ad ombrel-
lo, e friabile essendone il legno, la bora lo rompe fa-
cilmente; parliamo invece di quella famiglia di coniferi 
che somministra legno dolce, come dicono, albéo o si-
mile a questo. 

Ci ò accaduto di leggere uno stampato di persona 
in carica dei tempi corsi fra il 1805 ed il 1809, nel 
quale facendosi sperare agli Istriani epoca di non più 
veduta prosperità, si encomiavano le quercie ed i pi-
ni dell' Istria; ma l'era soltanto un modo di dire, 
del quale nè i naviganti, nè il cittadino, nè il villico 
potevano trarre risorsa nei loro bisogni, dacché in tutta 
la provincia non vi sono pineti fuorché uno nel comune 
di Momiano; nè potè poi verificarsi se allora si fosse 
dato mano, come si fe' in Dalmazia, alla propagazione del 
pino, dal quale si attendeva grande giovamento; il che 
persuade semprepiù non essere slato quello più che uno dei 
modi di dire, allora non infrequenti. Nè da quel tempo in poi 
ci è accaduto di vedere mandato ad effetto quel desi-
derio qualunque; dacché potemmo sapere soltanto di 
uno che si die' a propagare le pinocche in regione 
prospera, non già come bosco, sibbene come albero di 
ornamento; Iddio lo benedica per l'intenzione, quan-
d'anche l'esempio abbia incontrato l'indifferenza della 



generalità, e forse il chiacchierare di molti; un solo al-
bero vale assai più che tutte le dicerie che possono es-
sersi fatte, perchè quell'albero stà, queste vennero dis-
perse dal vento. 

Il pino merita in vero di essere prediletto; nes-
sun altro albero allignerebbe meglio su terreno che 
sembrerebbe destinato piuttosto a sterilità; pochissima 
profondità di terra è a lui sufficiente, un piede poco più 
per alberi grandi; le radici gettano per-'^traverso 
anzi che per profondo, e talmente s'« intrecciano che il 
terreno si trova legato da densa rete, che non per-
mette alle acque di farvi lacerazioni; le foglie o piut-
tosto quei pennacchi non sono foraggio di animali, nè 
servibili ad altri usi comuni, e per necessità si conver-
tono in ottimo terriccio; la spessezza della fronda pe-
renne fa sì che nè il sole d'estate riscaldi il suolo, nè 
il freddo d'inverno vi penetri; per cui sono ottimo o-
stacolo all'impetuoso strazio dei venti, che più agiscono 
sulla superficie di quello che nelle regioni più alte; e 
sono ottima attrattiva alle nuvole per isciogliersi in piog-
gia, mentre il calore soverchio del terreno nudo le re-
spinge; sono ostacolo al repentino cangiamento di tem-
peratura che manda la gragnuola; dànno poi ottimo 
lucro sia nel legname minuto per gli usi agrari, sia nel 
legname maggiore per gli usi urbani e nautici. E ci è 
accaduto di vedere in altra provincia trarsi grande van-
taggio da bosco dato ad uso comune, però non già dato 
con quel modo anarchico ed egoista per cui i presenti, 
e fra questi il primo, il più destro od ardito piglia per 
sè ciò che gli aggrada, e non cura gli altri od i ven-
turi; ma con quella prudenza che sente la necessità del 
buon governo anche di cosa che sì comune con molti 
sente la giustizia -che ognuno vi fruisca al pari di ogni 
altro, e non venga tolta la possibilità di fruizione a 
quelli che verranno dopo - non già con quel disordine 
che la dispensa e la cantina, destinate a provvedere nu-
merosa famiglia, lascia in arbitrio di chiunque, e lascia 
che perfino le botti e le pentole e le masserizie ven-
gano distrutte in brevi giorni; ma con quella prudenza 
che assegna ad ognuno la ragione che gli spetta, e 
provvede per tutti i giorni dell'anno, e per la conser-
vazione delle sostanze. 

I tentativi per trasportare in queste regioni il pino 
abete rimarranno senza effetto, e quand'anche si adope-
rassero prudentissimi modi di farlo allignare non dareb-
be, sembra, quel risultato che naturalmente dovrebbe at-
tendersene. La natura ha segnato in queste nostre parti 
per confine dell'abete il diversorio delle acque fra il 
bacino dell'Adriatico ed il bacino della Sava, o della 
Pucca che si versa in quel bacino; mentre al di là del 
diversorio i pini sono abbondantissimi da coprire pres-
soché ogni terreno non dato a coltura di campi. Al di 
quà del diversorio il pino scomparisce del tutto; sì, del 
tutto perchè rari esemplari isolati non sono bosco, più 
che un fiore formi primavera; al di quà del diversorio 
pino d'altra specie ha dato Iddio, quel pino che pro-
spera sui monti della Dalmazia e della Grecia, quel pino 
che dicesi d'Aleppo e che noi diremmo piuttosto meri-
dionale, a differenza dell'altro che diremmo settentrio-

nale, o quel pino che prospera soltanto nel comune di 
Momiano. Le cause per cui questo pino non comparisca 
frequente in questa regione subalpina stanno più nella 
storia dell'agricoltura provinciale, di quello che nell'at-
titudine del clima e del suolo. — Ripetute esperienze 
fatte in Trieste hanno avuto ottimi risultati, e meglio 
li avrebbero in luoghi ove l'agricoltura è abitudine e 

| necessità di vita; ove l'infuriare di bufere non è sì fre-
i quente e periodico. Or diremo alcun che di questa pian-

ta. Non soffre di venire dislocata, ma vuole vivere là 
dove prima nasce, si propaga unicamente per semi; edu-
cata in vaso (ripetiamo fatto parziale senza volerne fare 
applicazione a maggiore piantagione) ama di vivere in 
compagnia non isolata, sebbene non ricusi lo starsene 
fra altre; non teme il gelo, né il soverchio caldo, cre-
sce sollecitamente. Piante di sette anni giunsero alla 
grossezza di otto once viennesi nel fusto; di quindici 
piedi in altezza ed assai meglio darebbero in compagnia 

| di altre, in siti più propizi; è di colore gradito, di foglia 
I perenne; abbonda di pinocche delle quali non saprem-

mo indicare l'uso; per cibo non sembrano; il legno è at-
to ad usi come l'abete, però non cresce a palo ritto 
ritto, come il si richiede negli alberi di navigli, sibbene 
a forma solita; non esige nè particolare qualità di ter-
reno, nè profondità dacché stende le radici per traverso; 
nessuna altra cura esige la coltivazione all'infuori della 
seminagione, la quale poi è facile. 

La propagazione di questa pianta in boscaglie sem-
bra poter convenire alla provincia, anche per la pron-
tezza della vegetazione. 

Il pino che dà il frutto conosciuto sotto il nome 
volgare di pignori, allignerebbe ottimamente in tutta 
l'Istria, se l'impeto di bora non 1' esponesse a spezza-
tura di rami, e perfino del tronco; la regione adatta a 
lui si è l'Istria inferiore, la spiaggia principalmente dal-
le punte di Salvore a Pola, alla quale spiaggia la bora 
è in istato di vento, mentre fra Trieste e Pirano è in 
istato di bufera, tanto maggiore, quantochè i terreni 
sono più subalpini. 

Questa specie di pini preferisce le spiaggie del 
mare, nè teme punto la prossimità dell' acqua salsa, e 
dell' influenza di questa. Tutte le isole dell' estuario ve-
neto, da S. Giovanni di Tuba fino al Pò, e dal Pò fino 
a Ravenna erano nei tempi antichi coperte di pini for-
mandone boschi amplissimi e celebrati; i Dogi, i nobili 
di Venezia avevano care queste boscaglie nelle quali da-
vansi alla caccia, che era ricca per la molta varietà 
di animali; ancora oggidì sussiste la Pinéta di Ravenna, 
ed avanzi di maggiori boschi si vedono anche nelle la-
gune del Friuli, singolari a vedersi, perchè la fronda te-
nuta sospesa su tronchi nettissimi ed alti, presenta l 'a-
spetto come di moltissimi ombrelli posti vicini. 

Ama questo pino, al pari degli altri di specie di-
versa, di vivere in bosco della stessa specie, però non 
ricusa di starsene anche isolato, e per la sua forma e 
colore è bellissimo ornamento di paese in collina. 

11 pino non esige cura alcuna, nè terreno profondo, 
nè qualità particolare di terreno; il suo frutto è articolo 
di commercio, ed è di generosa e gradita nutrizione. 


